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Disse ancora: "Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al 

padre: "Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta". Ed egli divise 

tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte 

tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo 

patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, 

sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi 

nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di 

quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe 

voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli 

dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: "Quanti salariati di mio padre 

hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio 

padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono 

più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi 

salariati". Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo 

padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e 

lo baciò. Il figlio gli disse: "Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; 

non sono più degno di essere chiamato tuo figlio". Ma il padre disse ai 

servi: "Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, 

mettetegli l'anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, 

ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era 

morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato". E 

cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al 

ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei 

servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: "Tuo 

fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo 

ha riavuto sano e salvo". Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre 

allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: "Ecco, io ti servo da 

tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai 

dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato 

questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, 

per lui hai ammazzato il vitello grasso". Gli rispose il padre: "Figlio, tu sei 

sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e 

rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era 

perduto ed è stato ritrovato"".  

 



COMMENTO 

Questo è un vangelo nel vangelo. Dietro a queste righe c'è veramente un 

universo per tutti noi. Questo brano è la storia di Dio che accoglie ogni 

figlio smarrito, che lo aspetta a braccia aperte. E' la storia di Gesù Cristo 

che ha dovuto lasciare la sua casa (Dio) per discendere sulla terra, finire 

nel più basso della terra per ritornare alla casa del Padre. E' la storia di 

tutti gli adolescenti del mondo che, per vivere, devono rompere con la 

casa e con il padre, per poter trovare se stessi, la propria vita, la propria 

missione e il proprio posto in questo mondo. E' la storia di come, a volte, si 

hanno le cose ma non ce ne rendiamo conto: per questo è fondamentale 

fare esperienza, capire, percepire, la ricchezza che si ha. E finché la si ha 

non ce se ne rende conto! Ci sono cose che non possono essere imparate 

nei libri ma solo "uscendo", facendo esperienza, vivendo, sbagliando e 

provando. E se ci si vuole proteggere dalla possibilità di perdersi e di 

sbagliare non le si imparerà. E' la storia di come si possono fare tante 

"cavolate" nella vita, ma non è mai troppo tardi. Si può finire con i porci o 

si può condurre una vita depravata ma c'è sempre la possibilità di 

redimersi, di recuperare la propria vita e soprattutto la propria dignità. 

E' la storia dell'amore che rimane: quel padre rimane al di là di tutto, al di 

là dell'evidenza, al di là del dolore, al di là del rifiuto che ha ricevuto da 

suo figlio. E' la storia del rifiuto per amore: amare è dire di no, è slegarsi, 

è andarsene, è rifiutare certi rapporti non perché non siano buoni, non 

perché non si voglia l'altro, ma perché per vivere, per fare il proprio 

viaggio bisogna fare così, bisogna rifiutare il papà e la mamma per 

ritrovare il padre e la madre. E' la storia di chi ha paura di crescere, di 

cambiare: se ne sta in casa, con le sue solite idee, con il suo solito lavoro, 

nel suo solito mondo e muore. Muore perché la vita è andare, crescere, 

cambiare. Così il figlio maggiore che crede morto, depravato, l'altro 

fratello, non si accorge che sta parlando di sé. E' lui che è un morto in 

casa, è lui che è corroso e paralizzato dalla paura. E cosa fa? Giudica! 

Giudica perché non riesce a vivere la sua vita e lo infastidisce da morire 

che suo fratello invece lo faccia. Il giudizio è sempre la voce della morte: 

attacco te perché io non sono capace di vivere. E' la storia di come non sia 

possibile nessun viaggio se non si rientra in sé: se tu non ti ascolti, se tu 

non ti guardi dentro, se tu continui a vivere proiettato fuori, pensando 

che siano le cose o i soldi a farti felice o le persone che devono farti 

felice tu deleghi la tua felicità agli altri. E' solo quando accetti 

l'impegnativo e responsabilizzante compito che nessuno può fare questo 



per te, se non che te, che diventi adulto e che puoi accedere alla felicità 

della vita, conservando l’intima certezza che il Padre ci aspetta sempre. 


